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◆L’esodo dei profughi non si ferma
ma il maltempo ha reso
la situazione ancora più drammatica

◆Un neonato, un bambino di dieci anni
e un diciannovenne morti per gli stenti
del faticoso viaggio a piedi fra i monti

◆A Kukes è giunto Staffan De Mistura:
deve mettere in moto la macchina dell’Onu
per gli aiuti umanitari agli sfollati
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GIORNALI

I direttori in coro:
l’informazione deve
essere obiettiva
■ Laguerrael’informazione.Peri

massmediac’èunoggettivopro-
blemadi imparzialitàdigiudizio.
Suquestotemaèstatoincentrato
ildibattitoorganizzatodallaFnsi
inoccasionedelpremiogiornali-
sticoSaintVincentconferitoa
PaoloMieli.Comefaregiornali-
smosenzacaderenellatrappoladi
«alterare»larealtà?Hannocer-
catodirisponderedirettoridite-
stategiornalisticheetv:Sandro
Curzi(Liberazione),PaoloGambe-
scia(L’Unità),GianPaoloCresci
(IlTempo),FerruccioDeBortoli
(CorrieredellaSera),Marcello
Sorgi(LaStampa)eEnricoMenta-
na(delTg5). I lavorisonostati
coordinatidaPaoloMieli.L’im-
parzialitàeilraccontodeifatti -
hannoidirettorideigiornali -de-
vonosempreguidarel’operatodei
giornalisti.«Bisognainnanzitutto
analizzareecapire i fatti -hapro-
postoMieli -poi,nelriportarli,bi-
sognasempreconcoraggiotene-
recontodelleragioni,quandoci
sono,opposteeriportarle:piùin-
fattièlargolospettrodell’infor-
mazionemeglioè».

Profughi
kosovari

nel campo
di Stakovec

in Macedonia

P.Kopczynski
Reuters

Albania, arrivano altri 100mila disperati
Barberi: case prefabbricate fino a quando non torneranno in Kosovo
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

TIRANA Neppure la natura ha pie-
tà di questo popolo che fugge dal-
l’orrore. Tuoni, fulmini e pioggia
sferzano le migliaia di disperati che
dal Kosovo si dirigono verso il con-
fine settentrionale dell’Albania.
Donne, vecchi e bambini stretti sui
carri trainati dai trattori sono in-
freddoliti, affamati, malati e fradi-
ci. A Kukes è ancora l’orrore. Come
nei primi giorni della sporca guerra
dei Balcani è la diaspora. Infinita,
crudele, mortale. Dalle otto di ieri
mattina più di tremila persone
hanno varcato il valico di Morini,
quindicimila sono stati quelli che
nella notte tra venerdì e sabato
hanno finalmente oltrepassato
quella sottile linea rossa che per
migliaia di senza patria è la linea
della salvezza, ma oltre il confine
c’è una fila interminabile: quattor-
dici chilometri di auto senza targa,
trattori, carri trainati da animali,
gente a piedi. Cinquantamila per-
sone, dicono i satelliti spia ameri-
cani, centomila, temono altri. È la
catastrofe umanitaria prossima
ventura. Molti disperati vengono
da Mitrovica, 200 chilometri più a
sud, hanno camminato a testa bas-
sa, i denti stretti, senza più parole
né lacrime, hanno attraversato
monti ancora gelati dalla neve, bo-
schi minati, hanno fatto da bersa-
glio mobile degli «sniper» serbi.
Qualcuno non ce l’ha fatta, la fati-
ca, gli stenti e il gelo hanno stron-
cato i più deboli.

È l’alba, quando al posto di fron-
tiera arriva una giovane donna,
stringe al petto qualcosa, urla frasi
disperate e mostra un fagotto di co-
perte e cellophane. È suo figlio, il
bimbo che ha partorito sui monti,
di notte, al freddo e senza assisten-
za. Solo un fazzoletto stretto tra i
denti, per scacciare i dolori delle
doglie. Voleva sottrarre il suo pic-
colo alla follia dell’Erode serbo, ma
Erode ha vinto ancora. Storie tragi-
che di dolori infiniti. Quella di
Ibrahim, un ragazzo di diciannove
anni, con reni senza più forza. Nel-
la sua Mitrovica si lavava il sangue
con la macchina della dialisi quat-
tro volte la settimana. Ha affronta-
to il viaggio della speranza, ha
viaggiato per giorni mentre il suo
sangue si avvelenava lentamente,
inesorabilmente. Ma ce l’ha fatta,
alla fine, a superare il confine, ha
visto le case di Kukes, la sua mano
ha stretto quella di un alpino italia-
no che lo ha portato nell’ospedale
da campo. «Tutto inutile, quel ra-
gazzo era gravemente malato, gior-
ni e giorni senza dialisi lo hanno
ucciso». Il tenente medico Romano
Tripodi non riesce a nascondere la
sua disperazione per quella morte
assurda.

L’orrore è infinito e la morte sa
anche essere beffarda. Un bambino
di dieci anni ce l’aveva finalmente
fatta, stanchissimo ma felice era ar-
rivato col padre al confine impo-
nendo, alla maniera dei kosovari,
le tre dita nel segno della vittoria.
Ma la fame, la fatica, le notti inson-
ni sono state più forti della sua
gioia. Ha sentito girargli la testa, gli
occhi gli si sono riempiti di strane

farfalle, è svenuto. È caduto sotto i
cingoli del trattore guidato dal pa-
dre. Quel mezzo che doveva essere
di salvezza e di vita lo ha schiaccia-
to.

Tragedie infinite nell’inferno di
Kukes. La cittadina sta scoppiando,
i profughi sono ormai 130mila e i
campi non bastano più. La gente è
accampata dovunque, nel fango e
sotto la pioggia, i più fortunati
hanno trovato riparo nei vagoni
ferroviari. C’è il rischio di deva-
stanti epidemie. Un’emergenza che
ha indotto la Protezione civile ita-
liana ad aprire anche la seconda
tendopoli. E oggi, per dare un col-
po di acceleratore alla macchina
degli aiuti umanitari e per risve-
gliare l’Onu dal lungo letargo sul
dramma dei profughi, arriva a Tira-
na Staffan De Mistura. Ha una de-
lega piena del segretario generale
delle Nazioni Unite, ha un mese di
tempo per mettere in moto la mac-
china dell’Acnur.

Il primo passo sarà il passaggio
nelle mani delle Nazioni Unite dei
due campi di Kukes. «Una scelta
necessaria - ci ha detto il sottose-
gretario alla Protezione civile, Fran-
co Barberi - che darà più tranquilli-
tà a tutti: quella zona è troppo vici-
na alla frontiera e al teatro della
guerra». Barberi ieri è tornato a Ti-
rana e lunedì terrà un summit con
De Mistura, l’uomo che pianificò
l’intervento umanitario in Irak do-
po la guerra del Golfo è giudicato
un perfezionista: fece intervenire i
vigili del fuoco di Miami per spe-
gnere i pozzi petroliferi in fiamme
dopo i bombardamenti. Ma il «pro-
fessore» sta già pensando alla se-
conda fase, quella che seguirà all’e-
mergenza. «Non so quanto durerà
questa guerra - ci ha detto - ma so
che non sarà breve, e soprattutto
so che ci vorrà tanto tempo ancora
perché i profughi del Kosovo torni-
no nelle loro case». Il conflitto fini-
rà, prima o poi, ma centinaia di
migliaia di uomini non potranno
ritornare in un deserto di città e
villaggi rasi al suolo e trasformati
in una trappola mortale dalle mine
antiuomo serbe. «Con i fondi degli
organismi di finanziamento inter-
nazionale, si costruiranno villaggi
in prefabbricazione pesante e mo-
duli abitativi mobili. «Come in
Umbria e nelle Marche», dice Bar-
beri. Le ditte specializzate, che la-
voreranno in Albania e useranno
manodopera locale, impiegheran-
no massimo due mesi per dare un
tetto ai profughi. La seconda fase
guarda anche alla debole economia
albanese, perché non si scateni
un’altra guerra: quella tra i poveri.
«Puntiamo al recupero e alla riabi-
litazione del patrimonio abitativo
albanese, e al sostegno delle fami-
glie che ospitano profughi».

I finanziamenti? Cento miliardi
di Euro sono già spendibili, servi-
ranno alla ristrutturazione dei ser-
vizi (fogne, rete idrica, strade), e si
aggiungeranno ad altri finanzia-
menti (150 miliardi di Euro) che il
governo di Tirana sta negoziando
con la Commissione europea. Le
famiglie: per agevolare il loro ri-
congiungimento nasce «Radio pro-
fughi», lo ha promesso l’inviato di
Annan, De Mistura.

MANIFESTAZIONI IN ITALIA

Fo: «La discussione in Parlamento
non ha rispettato la Costituzione»
ROMA Numerosi anche ieri i
cortei contro l’intervento mili-
taredellaNatoinmoltecittà ita-
liane.APiacenzatutte le forzedi
governo contrarie alla guerra
hanno protestato davanti alla
base militare di San Damiano.
La manifestazione organizzata
a livello regionaledasinistraDs,
Comunisti unitari, Verdi e Co-
munisti italiani, si è svolta in
due tempi: alla base militare di
San Damiano che ospita i Tor-
nado del Cinquantesimo stor-
mo enella piazza principale di
Piacenza.

A Milano, alla manifestazio-
ne organizzata dall’Osservato-
rio è intervenuto Dario Fo che
ha lanciato un appello al gover-
noper lafinedelleostilitàinSer-
bia. «Le scelte del Governo ita-
lianosonoorribili,c’èquestobi-
sogno di mettersi sotto le ali di
qualcuno, di farsi comandare,
di esseree subalterni invece che
autonomi: D’Alema si è proprio
messo le mutande di lana» ha
detto il premio Nobel, in galle-
ria Vittorio Emanuele con la
moglie Franca Rame, circonda-
to da un capannello di manife-

stanti con i palloncini antiguer-
ra.

QuellodiRomaèstatoilquar-
to sabato consecutivo in cui un
corteo ha attraversato le vie del
centro: Da Piazza della Repub-
blica a piazza Ss. Apostoli.La
manifestazione è stata organiz-
zatadai sindacatiautonomiCo-
bas, Rdb, Cub, Comu, Usi e Ait.
Circaseimilapersonehannosfi-
latodietrounostriscionechedi-
ceva:«Nonunavita,nonunsol-
dato per la guerra della Nato»,
un fantoccio di cartapesta raffi-
gurava il presidente del Consi-
glio Massimo D’Alema con al
posto del braccio sinistro aveva
un missile della Nato. Lungo il
percorso, all’altezza di via Ca-
vourunadecinadimanifestanti
con caschi e volto coperto han-
no bruciato alcuni cassonetti
dell’immondiziae,all’altezzadi
piazza Venezia, hanno fronteg-
giato le forzedell’ordine.Anche
ad Aviano alcune migliaia di
persone hanno partecipato nel
pomeriggioaunamanifestazio-
ne partita dal centro di Aviano
(Pordenone)econclusadavanti
aicancellidellabaseUsaf.

L’INTERVISTA ■ ILIR META, vice premier di Tirana

«Il mio paese è vicino alla catastrofe»
MOBY DICK

Santoro replica
alle accuse
di parzialità

GIGI MARCUCCI

ROMA «Siamo sull’orlo di una
catastrofe. La situazione in Ko-
sovocontinua a peggiorare e, in
Albania, i rifugiati stanno per
diventare il 20% della popola-
zione». Lancia l’allarme Ilir Me-
ta, numero due del governo di
Tirana. Una marea di profughi
sospintadallaviolenzadellapu-
lizia etnica sta sommergendo
un paese che anche in tempo di
pace faticaa sfamarsi. Ilvicepre-
mier albanese è esponente del
partito socialista del suo paese e
ha approfittato della riunione
del Comitato per l’Europa Cen-
trale e Orientale dell’Interna-
zionale per rivolgere, attraverso
igiornalisti,unappelloall’Occi-
dente. Ieri sono arrivati in Alba-
nia i primi 100kosovari recluta-
ti dall’Uck negli Usa: fanno par-
te di un contingente di circa 3-
400 ragazzi e ragazze reclutati al
di là dell’Atlantico. Meta ieri ha
smentito che , attraverso il suo
paese, siano state fornite clan-
destinamente armi americane
agliuominidellaguerriglia.

All’appello di Meta, lanciato
poco prima che iniziasse la riu-

nione a porte chiuse dell’Inter-
nazionale, è statadedicataparte
della discussione presieduta ieri
dall’ex premier francese Pierre
Mauroy, che è presidente del-
l’Internazionalesocialistaeave-
va da tempo convocato la riu-
nione per analizzare il proble-
madeiBalcani.

Può spiegarci in che situazione si
trovanoiprofughi inquestigior-
ni?

«La situazione peggiora di mo-
mento in momento. Diecimila
rifugiati kosovari sono arrivati
ieri e oggi nel nostro paese ce ne
sonointutto350mila.Secondo
le ultime notizie, 100 mila sono
in attesa di entrare e questo si-
gnificache trapoco il20%della
popolazione albanese sarà co-
stituita da profughi. L’Albania
cercadi teneresottocontrollo la
situazione, ma il flusso è tale da
rendere tutto molto difficile,
anche se si stanno organizzan-
do molti campi nel paese. L’e-
mergenza umanitaria può tra-
dursi facilmente in catastrofe
umanitaria»

A suo parere ci sono stati ritardi
della Nato nel prevedere l’esodo
deiprofughi?

«È la prima volta che la Nato in-

terviene per un’emergenza civi-
le, ora sta supportando anche
molte organizzazioni umanita-
rienongovernative»

Cosa si aspetta il suo Paese dal-
l’Occidente?

«Abbiamo apprezzato la prima
reazione dell’Occidente, ma l’I-
talia e l’Europa tutta devonoca-
pire capire che i profughi non
possono essere sistemati in altri
paesi. Un’altra cosa che voglio
sottolineare è che la generosità
del popolo albanese non può
durareancoraalungoperchégli
standard di vita degli albanesi
nonsonomoltobuonineanche
quandononc’è laguerraequin-
diquestapuòdiventareunagra-
veemergenza»

Che cosa pensa del tentativo di
mediazionedaCernomyrdin,no-
minato da Eltsin ambasciatore
specialeperilKosovo?

«Ogni sforzo messo in campo
dalla Russia è apprezzabile, ma
pensiamo che la determinazio-
nedellaNatodebbacontinuare.
L’Alleanzanondevefaremarcia
indietro perché Milosevic è un
pericolo per la pace e la stabilità
della regione. Non bisogna Illu-
dersi che Milosevic possa cam-
biare»

Lei crede alla possibilità di costi-
tuireunaGrandeAlbania?

«Non c’è possibilità per una
Grande Albania, è uno sogno
pazzocomequellodellaGrande
Serbia coltivato da Milosevic.
Gli albanesi non stanno com-
battendo per questa prospetti-
va. Questo è un argomento che
piace ai media, a Milosevic e ai
suoi alleati e comunque rappre-
senta un pericolo per la stabilità
della regione. Da questo punto
di vista, la posizione dell’Alba-
nia è pienamente conforme a
quella della comunità interna-
zionale».

Qualcuno ha parlato di armi
americanepassateallaguerriglia
kosovaraprimache lacrisipreci-
pitasse

«Nonèvero.GliStatiUnitistan-
no lavorando in maniera molto
trasparente, specialmente al-
l’internodellaNato,perrisolve-
relaquestionedelKosovo»

Che cosa pensa dell’eventualità
diunattaccoditerra?

«La determinazione della Nato
deve andare avanti. Deve im-
porre una soluzione a ogni co-
sto. Bisogna capire che Milose-
vic rappresenta un pericolo co-
stanteperlapaceelastabilità».

■ MicheleSantoroesprime«totale
solidarietà»aLuciaAnnunziatae,
replicandoalleaccuseeallepole-
michesuscitatedallapuntatadi
MobyDickinondadalpontediBel-
grado,sottolineache«alcunigior-
nalihannovergognosamente
messoinrelazionelatrasmissione
conl’episodiochehariguardato
LuciaAnnunziata».Santoroaffer-
maditrovare«inqualificabileche
BrunoTucci,presidentedell’ordi-
nedeigiornalistidiRoma,si indi-
gniper l’aggressione«achivuole
raccontarelaverita»madimenti-
chi il titolodiRepubblicadi ieriche
parladipercosseall’Annunziata,
quandonell’intervistaèlastessa
giornalistaanegarediesseresta-
tapercossa.«Nessunosiaccorge
invecedeipesanti interventi inat-
topercondizionareil lavorodiin-
viatieredazioni».«Evidentemen-
te-afferma-ibombardamenti
stannoseppellendointelligenza,
moralitàelibertàdiopinioni».


